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I ripete ad Hannover, dove sono riuniti i Capi 
di governo dei dodici paesi aderenti alla Co
munità europea, la scena del vertice a sette 
chiuso la settimana scorsa a Toronto: tutti i 
partecipanti si congratulano con se stessi e 
con gli altri per la scampata recessione eco* 
nornica. Inutilmente l'Organizzazione per la 
cooperazione intemazionale (Ocse) fa notare 
che gli squilibri nelle bilance del pagamenti 
persistono e si aggravano, ponendo fin d'ora 
un limite drastico a qualsiasi politica di svilup
po, Ciò vuol dire che lo spazio per politiche di 
aumento e riqualificazione dei posti di lavoro, 
gi i misero, scompare. Ed è un segnale grave 
per l'insieme dell economia europea. 

L'Ocse dice che i paesi europei realizzeran
no quesl 'anno e l'anno venturo un incremento 
del prodotto inferiore a quello degli Stati Uniti 
ed inferiore della metà rispetto al Giappone. 
Inoltre l'Europa avrà un tasso di disoccupa-
zioe attorno all'I 1% contro il 6% degli Stati 
Uniti e il 2,75% del Giappone. Riesce perciò 
difficile da capire perché ad Hannover, stan
do alle Informazioni ufficiali, il problema 
«economico» cruciale consisterebbe nel con
vincere Margaret Thatcher ad accettare una 
commissione di studio sulla creazione della 
Banca centrale europea. 

C'è una evidente futilità negli sforzi del can
celliere tedesco Helmut Kohfdi concludere il 
semestre a presidenza tedesca del Consiglio 
europee* con una intesa che rappresenta, in 
ogni casto, il rinvio a dopo il 1992 dell'Unione 
monetaria europea delineata già a Brema nel
l'anno di grazia 1979. Queste esercitazioni di
plomatiche rischiano di nascondere il fatto 
che la liberalizzazione dei movimenti di capi
tali, decisa il 14 giugno scorso, si sta facendo 
In una situazione di crescente disordine ed 
inefficienza dell'economia europea. Il dollaro 
si sta rivalutando, ad esempio, sotto l'assillo di 
una ipolesi di aumento dei tassi d'interesse sul 
marco tedesco che fascinerà rincari del dena
ro su tutto il continente a detrimento dei già 
scarsi Investimenti. Proprio ieri, per il terzo 
mese consecutivo, la Gran Bretagna ha regi
strato un disastroso aumento del deficit estero 
che prelude ad una rapida inversione di mar
cia rispetto alla politica moderatamente 
espansiva approvata soltanto due mesi fa. 

L'aumento del tasso di sconto a sostegno 
della sterlina potrebbe essere deciso ancor 
prima che finiscano le cerimonie di Hanno
ver. Questi sviluppi, mettono in evidenza gli 
errori della politica economica e sociale dei 
governi consrvatori installati a Bonn e Londra 
su cui ili sta modellando, volenti o nolenti, 
gran parte del processo di costruzione del 
mercato unico europeo. Inutilmente, sinora, il 
Parlamento europeo ha chiesto alla Commis
sione esecutiva ed al Consiglio europeo di 
integrare nel programma economico la politi
ca sociale. Il presidente della commissione, 
Jacques. Detors, ha proposto, in un discorso al 
congresso della Confederazione europea dei 
sindacati (Ces) di rinnovare il dialogo sociale.1 

Sa Indicato tre temi: occupazione, partecipa-' 
one dei lavoratori all'impresa, zoccolo di po-i 

litiche previdenziali ed assistenziali comuni. -. 
u nessuno di questi temi, tuttavia, Il presidente 
della commissione ha dietro di sé l'appoggio 
esplicito dei governi. Può sembrare sorpren
dente, ma persino il capo del governo italia
no, Ciriaco De Mita, nel delineare I temi che 
gli stanno a cuore ad Hannover ha evitato 
ogni riferimento alla dimensione sociale della 
Unificazione del mercato europeo. De Mita ha 
sottolineato, invece, l'abolizione dei controlli 
alle frontiere e la possibilità per ì laureati italia
ni di far valere i titoli negli altri paesi. Cose su 
cui tutti sono d'accordo in quanto non impe
gnano molto. Disoccupati, conflitti economi
ci. dlseguaglianze e inefficienze colpevoli ec
co Invece Itemi su cui è meglio non creare 
aspettative. 

Il punto critico delle politiche conservatrici 
sta proprio nello sganciamento operato fra 
politica economica e sviluppo sociale. Questo 
sganciamento viene accolto oggi, in buona 
fede, anche da una parte della opinione pub
blica più preoccupata del degrado sociale 
dell'Europa. La «qualità della vita» sarebbe un 
problema di correzione, anche profonda, di 
politiche settoriali, indipendente dalle struttu
re economiche e spesso contrapposta al po
tenziale di sviluppo. Finché non si risarcisce 
questa frattura tra incremento economico e 
sviluppo sociale i conservatori avranno buon 
gioco nel presentare come successi i ritmi di 
sviluppo, modesti, ottenuti sacrificando vasti 
strati di popolazione. 

L'arbitrarietà delle politiche conservatrici, 
gli squilibri che creano ogni giorno - te bilan
ce dei pagamenti sono solo un sintomo -, è 
collegata con la riduzione del controllo de
mocratico sull'economia. Ne deriva l'uso di
sinvolto del potere, incluso il potere di disin* 
formar» sullo stato reale dell'economia. Se 
l'Europa cresce male, non si deve certo alla 
mancanza di appoggio popolare ai traguardi 
unitari quanto alta pochezza degli obiettivi po
sti in palio. 

.Il dossier del Censis sugli affari del crimine 
ripropone il tema della riforma dello Stato 
Parlano lotti, De Giovanni, Bertoni e Dalla Chiesa 

• 1 ROMA. Non è che i 
giornali ne abbiano poi tan
to parlato. A parte la nostra 
prima pagina di domenica 
ed una tabellina del «Corrie
re della sera» con la classifi
ca del delitto che «paga, di 
più, lo studio del Censis sul 
•peso dell'illecito sul paese 
Italia* non ha latto, come si 
dice, granché notizia. Eppu
re, quei centomila miliardi 
di «flusso economico», mes
so in moto dall'illecito» sti
mati dal centro di ricerche, 
qualcosa di enorme voglio
no pur dire, specie se raf
frontati ad alcuni indici del 
«pianeta» delle attività leci
te: centomila miliardi equi
valgono al dodici per cento 
del prodotto interno lordo, 
a qualcosa di meno del defi
cit dello Stato. 

Quattr'anni fa una prima 
stima dello stesso Censis 
aveva destato grandi titoli di 
giornale e mobilitato la 
Compagnia di giro del com
mento. Strano. C'è uno 
scarto con le emozioni pro
fonde e diffuse del paese: 
proprio in questi giorni il 
«replay» di quella grande e 
drammatica «telenovela» 
tutta italiana che è la «Pio
vra» ha avuto indici-record 
di ascolto, con sei milioni di 
italiani a stupirsi ed a riflet
tere sulle vicende del com
missario Cattani, che, per 
avere un'idea, ha avuto alla 
sua seconda apparizione 
nel nostro «focolare elettro
nico», niente meno che l'e
quivalente di un terzo degli 
spettatori di Italia- Urss agli 
«europei» di Germania. E un 
andamento ondeggiante, 
quello dei mass media: dalla 
lunga notte del silenzio sui 
(alti del grande crimine, si 
era passati alla riscoperta, 
proprio nel periodo in cui 
venne «girato» quello «sce
neggiato». Poi era succedu
to un assordante «rumore di 
fondo». Si sta tornando al si
lenzio, giusto ora che qual
cuno torna a parlare del 
portafoglio «a soffietto» del
la «Piovra»? 

Sentiamo uno che istitu
zionalmente si trova in pri
ma linea, il presidente del
l'associazione nazionale dei 
magistrati italiani, Raffaele 
Bertoni, un napoletano dai 
giudizi solitamente affilati: 
•Il fatto è che c'è una crimi
nalità mollo diffusa, ma essa 
rimane il più delle volte im
punita, mentre la gente vor
rebbe giustizia, ma lo Stato 
non fa alcuno sfarzo per far
vi fronte. E tutto questo pro
voca altra sfiducia, apparen
te disinteresse», 

Sull'attendibilità della sti
ma fatta dal Censis, ovvia
mente Bertoni non ha ele
menti per giudicare. «Ma vo
glio parlare da cittadino: e 
vedo attorno a me che il de
t to è molto diffuso, sia nelle 
piazze, sia nei Palazzi. Ripe
to; nelle piazze, come nei 
Palazzi. E allora voglio dire 
semplicemente una cosa: 
che anche questa ricerca, 
anche questi dati dovrebbe
ro servire a creare un più 
pressante interesse del po
tere politico e del governo 
per la questione-giustizia nel 
suo complesso. Sollecitare, 
cioè, il potenziamento del
l'apparato complessivo, dal
la polizia alla magistratura, 
per far fronte a una situazio
ne cosi grave. Quelle cifre 
fanno pensare ad una realtà 
enorme, e perciò invincibi
le? Intendiamoci* io credo 
che la stragarande maggio
ranza degli italiani siano 

mcneie iinaona Roberto Calvi Flavio Carboni 

Il portafoglio 
della «piovra» 
Centomila miliardi di lire: sottoporre 
a una rassegna di commenti questa 
gran cifra buttata lì dal Censis in una 
ricerca sul «peso dell'illecito in Italia» 
è come riferire degli effetti di un sas
so nello stagno. Gli interpellati, dalla 
lotti a Nando Dalla Chiesa, da Biagio 
De Giovanni al presidente dell'asso

ciazione dei magistrati, Raffaele Ber
toni, per vie diverse conducono ad 
un'identica conclusione: l'urgenza di 
tornare a puntare riflettori e strategie 
di intervento alle radici della questio
ne morale, anche se essa si nasconde 
sotto i veli ingannevoli della cosid
detta «modernità». 

VINCENZO VASILE 

Il ponte dei «Frati neri» a Londra sotto le cui arcate fu trovato il cadavere di Calvi 

onesti, ma che siano prigio
nieri dei disonesti proprio 
Ser quest'incapacità dello 

tato ad intervenire... la 
stragrande maggioranza dei 
delitti rimane impunita... ed 
invece di combattere questa 
situazione, beh, vengono 
diffuse statistiche un po' 
strane - no, non intendo 
parlare delle cifre del Cen
sis, ma di quelle messe in 
giro dal ministero della Giu
stizia, con i dati aggregati 
assieme in un certo modo 
per presentare la magistra
tura come impegnata in una 
specie di "strage degli inno
centi". Ci si preoccupa solo 
di screditare il nostro impe
gno...». 

Si sente, in queste parole, 
il peso della polemica sul 
caso Tortora, della quale 
Bertoni è stato con la sua 
focosa difesa della magi
stratura uno dei protagoni
sti. Ma è evidente che le re

sponsabilità pesanti in tema 
di mancato sostegno agli uf
fici giudiziari e di polizia di 
«frontiera* che lo Stato ha 
accumulato in questi anni 
sono destinate a saltare fuo
ri ogni volta che il tema del 
peso del crìmine e dell'ille
cito nella società italiana 
viene riproposto. 

Ma i temi posti dalla ricer
ca del Censis investono una 
riflessione ancor più genera
le. Dal suo ufficio di rettore 
dell'Istituto universitario 
Orientale di Napoli ce la 
propone lo studioso comu
nista Biagio De Giovanni: 
«Se le società criminali han
no tali dimensioni finanzia
no-istituzionali, allora oc
corre affinare una capacità 
politica molto crìtica. Se 
questi dati offerti dal Censis 
alla nostra attenzione sono 
fondati, cioè, sempre di più 
si accentua la necessità di 
stare attenti ai cosiddetti 

processi di "modernizzazio
ne" nel paese. Tutto ciò ri
propone con estrema forza 
l'urgenza delle riforme strut
turali e delio Stato, contro 
alla tendenza di chi dice che 
se il flusso finanziario au
menta, se aumenta il benes
sere, allora va tutto bene. 
Non va tutto bene. E' questo 
il punto- occorre una rifor
ma dello Stato, una riforma 
profonda dello Stato e non 
solo ingegnerìa istituziona
le». 

No, non va «tutto bene»: il 
giudizio di De Giovanni 
coincide con quello di una 
delle più alte cariche dello 
Stato. Afferma Nilde lotti: 
«Al di là del dato, di per sé 
impressionante e rilevantis
simo, ciò che colpisce è che 
un paese in crescita civile 
ed economica come l'Italia 
debba trascinarsi dietro il 
peso di questi fardelli». Ma il 
presidente della Camera 

ammonisce: «Non illudia
moci essi costituiscono un 
impoverimento dell'econo
mia Sono causa e insieme 
effetto delle disfunzioni del
la pubblica amministrazio
ne, che deve garantire diritti 
o servizi ai cittadini e sono 
quindi un segno di forme 
sempre più dilaganti di im
moralità». 

C'è pure chi di fronte alla 
ricerca del Censis invita alla 
«cautela». «Non solo e non 
tanto - spiega Nando Dalla 
Chiesa, della «Bocconi» -
perché sia difficile un com
puto di entità come queste, 
ma perché, se è vero che 
l'attivila "illegale" e quella 
"criminale" sul piano giurì
dico si equivalgono, ciò non 
accade nel senso comune. 
Ed un calcolo che metta as
sieme tutt'e due questi set
tori, l'illecito e il criminale, 
assolutamente non mi con
vince. Intendiamoci: queste 
analisi, se ben fatte, sono 
utilissime, ma fare certe va
lutazioni significa prendersi 
certe responsabilità: e si ri
schia, così, di presentare 
una forza invincibile, met
tendo assieme la grande 
area degli interessi illeciti, 
vale a dire il peculato, le 
omissioni di atti d'ufficio, le 
tangenti, con il traffico degli 
stupefacenti. E stando a 
guardare un simile dispiega-
mento di potenza, si genera 
solo sfiducia nella possibili
tà di combattere...». 

Quindi, occorre distin
guere. «Vogliamo fare un 
esempio concreto? Un con
to è valutare gli effetti di 
un'asta pubblica truccata, 
un altro conto è calcolare il 
riverbero sulla società di un 
appalto pubblico che è stato 
truccato a favore di un im
prenditore mafioso». Il vero 
perìcolo, quello più profon
do, secondo Dalla Chiesa è, 
perciò, quello della «capaci
tà dei settori terminati del
l'economia criminale di sta
bilire contatti con i punti alti 
dell'economia legale, del
l'economia pulita. Mi sem-
bra^rpiù produttivo concen
trare la nostra at tesone su 
questo tema- quale tipo di 
contatto c'è tra l'economia 
illegale e quella criminale». 

Non è detto, però, che gli 
interessati siano disposti a 
farsi analizzare: un po' di ec
cessiva «pruderie» poco giu
stificata qualche mese fa 
non circolò negli ambienti 
finanziari ambrosiani alla 
semplice evocazione, sulle 
pagine del «Corriere della 
Sera», della presenza della 
«mafia in Borsa»? «Mi sem
bra che abbiano ragione co
loro che in quella polemica 
insistettero sulla irriconosci
bilità di certi capitali in piaz
za Affari dopo certe media
zioni... ma if fatto è che vie
ne fatto troppo spesso an
cora quadrato dagli ambien
ti economici "puliti" nel ne
gare il troppo semplice ac
cesso del capitale sporco 
nell'economia, nei servizi, 
certe presenze in certi con
sigli di amministrazione. E il 
rapporto di buon vicinato 
tra la criminalità e alcuni 
settori economici, politici 
ed editorali che occorre 
analizzare. Non volete par
lare di questi anni? Allora, 
rispondano a questa do
manda: negli anni Settanta 
qual era il peso esercitato da 
un personaggio come Sin-
dona sui vertici della finanza 
e della politica italiana, qual 
era il ruoto di Calvi?...». 

Intervento 

La morte del gesuita 
che diceva: l'inferno 

c'è, ma è vuoto 

CARLO CARDIA 

L a vicenda uma
na vissuta fa di 
Hans Urs von 

^ ^ ^ Balthasar una 
^ " ^ ^ personalità con
trocorrente. Umanista e let
terato, perviene alla teolo
gia come ad un approdo di 
comprensione totale del
l'uomo. Membro della Com
pagnia di Gesù, abbandona 
i'Ordine per fondare un isti
tuto secolare quando tali 
istituti non godevano di par
ticolare simpatia. Molto pri
ma del Vaticano 11 anticipa 
temi del rinnovamento della 
Chiesa, soprattutto con l'o
pera «L'abbattimento dei 
bastioni», ma poi non figura 
tra ì protagonisti diretti del
l'assise conciliare. Quando 
il Concilio comincia a di
ventare esperienza vera per* 
la Chiesa, von Balthasar 
quasi si ntrae di fronte alle 
novità che maturano, e av
verte contro i rischi di una 
caduta, e di un dissolvimen
to della Chiesa nel mondo. 
Infine, quando l'ignavia lo fa 
catalogare, malamente ed 
erroneamente, tra i conser
vatori prospetta una tesi 
sconvolgente (anche se non 
nuova) per la tradizione cat
tolica: forse all'inferno non 
c'è nessuno. O almeno, dice 
il teologo, ciò non si può 
escludere. L'ultimo appun
tamento di von Balthasar, 
quello con la porpora, è 
mancato: muore tre giorni 
pnma dell'elevazione al car
dinalato. 

La singolarità della vicen
da intellettuale del teologo 
svizzero è un'altra, ed è du
plice. Da una parte, raggiun
ge le vette della cultura cri
stiana europea, elaborando 
una teologia organica e in
sieme complicata. Dall'al
tra, per una cultura laica im
poverita e priva di cono
scenze teologiche, Baltha
sar può rimanere uno sco
nosciuto: certamente un in
compreso. Destino intellet
tuale, dunque, quasi unico. 
Soprattutto se si pensa che 
uno dei grandi itinerari se
guiti e costruiti nelle sue 
opere è stato quello «esteti-

Ì co»: jnjunajCqmrni&ip'ne, al-, 
fascinante tra la contempla? ' 
zione e l'ottimismo, una del
le sue opere principali «Glo
ria. Un'estetica teologica» fa 
emergere Dio dall'insieme 
della sua opera creativa. La 
forma della creazione è 
espressione di un cammino 
che è comune a tutti. I con
tenuti sono affidati a ciscu-
na parte del mondo reale, 
che deve viverli, magari 
drammaticamente e con 
sofferenza, ma sapendo che 
il senso complessivo è uni
co e predeterminato. Forse 
la predeterminazione del fi
ne ultimo è l'unico determi
nismo che Balthasar si con
cede, e concede (se così 
può dirsi) alla cultura prote
stante. Per il resto, ha com
battuto strenuamente la tra
dizione della divinità vendi
cativa, e l'altra della scissio
ne tra umano e divino. Diffi
cile ma non impossibile 
l'accostamento con Pierre 
Teilhard de Chardin, il teo
logo che ha fatto cammina
re Dìo con le gambe degli 
uomini e che ha visto nel fu
turo del mondo, e del co
smo, le tappe successive 
della primitiva opera creatri
ce, C'è una differenza. Teil
hard de Chardin superava ì 
confini della Chiesa slorica 
per relativizzarne il potere. 
Von Balthasar ha operato, 
pensato e scritto immerso 

nella sua Chièsa per salva
guardarne l'apporto con le 
generazioni viventi 

Guai a fare di Balthasar un 
esponente del dissenso Se 
dissenso vi è stato, lo si rin
traccia nella convinzione 
profonda del teologo sviz
zero che vedeva la Chiesa 
indietro rispetto ai tempi 
Ma la Chiesa non doveva né 
dissolversi, né annullarsi 
nella società esterna. Non si 
ritrova in Balthasar né la cri-
tica tagliente di un Joyce 
verso la società borghese, 
sazia e tutta esteriore, né la 
critica sistematica di Lukàcs 
verso un sistema socialista 
assai lontano dalle sue idea
lità. In Balthasar permane la 
tradizione cattolica tutta in
tera: dal significato della ge
rarchia, al valore della con
templazione e dell'estasi. 
dal senso del dogma alla ri
cerca dì Dio quale senso 
della vita. Di qui, tra l'altro, 
la grande distanza che lo se
parava dall'ansia di Hans 
Kùng di raccordare fede e 
razionalità. Fede e ragione 
restavano, per Balthasar, se
parate e toccava all'uomo, e 
alla sua esperienza concre
ta, unirle. 

R ipropongo l'in-
terrogativo ap
pena accennato 

^ ^ ^ ^ prima. Come 
mmmi'm può una cultura 
laica europea entrare in 
contatto con una logica, e 
un pensiero come quello di 
Balthasar, dal momento che 
da oltre due secoli sono sta
ti rescissi legami e vincoli di 
pensiero con la teologia, 
con ogni riflessione teologi
ca. Anche la catalogazione, 
tutta politica, di un teologo 
nel fronte dei conservatori o 
in quello dei progressisti ha 
un valore, ma assai scarso. 
Se proprio si deve cedere a 
questo impulso, Balthasar è 
senza dubbio tra i progressi
sti: per l'autonomia del suo 
pensiero, per l'anticipazio
ne delle tematiche concilia
ri, per l'aver-fatto*i»ropno ì\ 

Ma si può dire che è stato 
progressista o conservatore^ 
quando ha avvertito che 
certi sviluppi conciliari po
nevano in rischio l'identità 
cristiana? Una risposta 
obiettiva sarebbe impossibi
le. 

Dove, invece, tutti posso
no comprendere qualcosa è 
in relazione alla problemati
ca dell'inferno. In un opu
scolo di recente tradotto in 
italiano («Breve discorso 
sull'inferno», editrice Queri-
niana 1988), Balthasar evita, 
da raffinato esegeta, gli sco
gli della eterodossia, E ri
corda che occorre salva
guardare sia te enunciazioni 
sulla potenza divina che può 
salvare tutti, sia la proposi
zione sulla possibilità di 
dannazione eterna per gli 
individui. Ma poi, ancorato 
alla stona, ricorda che la 
Chiesa ha canonizzato tanti 
individui, ma non si è mai 
pronunciata sulla dannazio
ne di alcuno. Neanche su 
quella di Giuda. Il teologo, 
in questo modo, fa salva tut
ta la teoria, ma si radica nel
la storia, e offre, senza più 
interpretare nulla, una ipo
tesi che cambierebbe il rap-
Cytìo tra Chiesa e mondo. 

n rapporto che chiedereb
be alla prima di non più 
condannare, ma anzi tutto 
di comprendere e capire. 
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• 1 Accanto alla violenza 
sessuale, esiste un'altra forma 
di violenza che la donna subi
sce al chiuso delle mura do
mestiche il maltrattamento, 
le percosse, le ingiurie e le 
umiliazioni verbali e fisiche. 
Un tema appena sfiorato, 
sempre nmosso, anche per
ché, una volta denunciato il 
cnmine, siamo a corto di solu
zioni. Non è così in quasi tutti 
i paesi europei* in Germania 
esistono oltre cento «case» di 
accoglimento per le donne 
maltrattate' e i loro bambini; 
altrettante ne esistono in In
ghilterra; e Francia, Svizzera, 
Austria, Danimarca, Olanda, 
Irlanda e Spagna contano su 
una rete, sempre insufficiente, 
ma tuttavia già solidamente 
costituita di centri o rifugi, do
ve una donna in pericolo tro
va alloggio e protezione. 

La mappa delle «case» e i 
regolamenti sui quali si reggo
no sono descritti in una ricer
ca condotta dal Gruppo di la
voro sulla violenza alle don

ne, che opera presso il Centro 
di documentazione di Bolo
gna Con il titolo S.OS Don
ne, è stata pubblicata di re
cente dal Comune di Bolo
gna, assessorato ai Servizi so
ciali (su carta riciclata- «Nes
sun albero è stato abbattuto 
per la stampa di questo libro», 
si legge in fondo al volume). 
Non c'è che ringraziare le 
donne che si sono sobbarcate 
la fatica di raccogliere dati e 
testimonianze. Alla loro tena
cia e pazienza si deve un risul
tato che oggi ci troviamo fra le 
mani: inicazionl minute e 
compiete su «quel che si puù 
fare» quando ci si trova di 
fronte a] caso, per ora da noi 
insolubile, della moglie, o 
convivente, che ha subito per 
anni la violenza di un uomo 
manesco. Ci sono momenti in 
cui occorre sottrarsi subito al
la furia di lui. perché di lì a 
poco può accadere l'irrepara
bile. Oppure ci sono casi in 
cui una donna avverte che de
ve sottrarsi una volta per tutte 
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al giogo di violenza che la 
schiaccia, e deve farlo nell'ar
co di una giornata, quando luì 
è fuori, prima che rincasi. Op
pure si tratta dì una decisione 
maturata in silenzio, ma nel
l'assoluta mancanza di sup
porti che permettano la so
pravvivenza «dopo». 

Sappiamo che denunciare 
serve a poco: quasi sempre, e 
solo, a riaccendere le furie di 
lui, che si è visto messo in 
piazza, e si vendica della ribel
lione di lei La ribellione na
sce e muore lì. Per salvarsi oc
corre ben altro. Infatti nelle 
«case» si offre alla donna rifu
gio, assistenza psicologica, le

gale, e un progetto di vita al
trove: lavoro, alloggio, cura 
dei bambini. Non è facile ri
partire da zero, con un'espe
rienza tanto distruttiva alle 
spalle. Ed è per questo che la 
maggior parte delle donne 
maltrattate tacciono, e accet
tano la violenza di lui come un 
destino femminile, ineluttabi
le. 

Solo per questo? La do
manda riaffiora ogni volta che 
si leggono o si ascoltano sio
ne di donne picchiate. In 
ognuna di queste storie c'è un 
ampio margine di complicità 
con l'uomo picchiatore: che 
quasi sempre, dal di fuori, vie

ne visto come una persona 
«normale» E lei si adopera 
perché questa facciata riman
ga intatta, per salvare il salva
bile: il lavoro dì lui, che man
tiene la famiglia, la reputazio
ne di lui, che gli conserva il 
lavoro e il buon nome della 
famiglia. E la segreta speranza 
che lui cambi, che la violenza 
sia solo episodica, e che lo 
sfogo serva a npagarlo delle 
frustrazioni ingoiate tra uomi
ni. I picchiatori di donne sono 
spesso uomini feriti nella loro 
virilità, nella competizione 
maschile. E lei lo sa, lo capi
sce, fa proprio il bisogno di lui 
di affermare la propria domi

nanza, almeno in casa. Tante 
volte lui, dopo che si è sfoga
to, le ha chiesto di fare l'amo
re, si è intenerito, è stato 
«buono». 

Ma le botte sono botte, os
sa rotte, lividi e sangue, brutte 
cadute con ferite alla testa, ri
petute per anni, sono un trat
tamento da rifiutare, sempre e 
comunque, fin dall'inizio. 
Qualsiasi forma di umiliazione 
va rifiutata, subito. E se ormai 
la catena perversa del maltrat
tamento è in atto, bisogna an
darsene. 

Nei paesi dove l'esperienza 
delle «case per le donne» è 
consolidata, si sta legiferando 
per assicurare alle rifugiate il 
diritto all'assegnazione di un 
altro alloggio, a) lavoro, all'in
dipendenza. Un ritaglio di 7W-
buna tedesca dello scorso 
febbraio (mandatomi da un 
amico che non vedo da anni, 
ma che evidentemente segue 
il mio lavoro e mi vuole aiuta
re, e lo ringrazio) descrive 
quanto si sta facendo per af

frontare il problema. C'è, per 
esempio, «la proposta di in
durre l'autore dei maltratta
menti a trasferirsi in una co
siddetta Casa dell'Uomo, per 
sottoporsi a una terapia com
portamentale Ad Amburgo 
un'iniziativa di questo tipo sta 
prendendo forma con il soste
gno finanziano del ministero 
federale della Famiglia e della 
Donna, ma si tratta solo di un 
modella su base volontaria. 
Nessuno viene costretto ad 
andarci. E sono pochissimi 
quelli che ci vanno. In un'in
tervista del 1986 il ministro 
competente, signora l^im 
Sùssmuth, ha quindi constata
to con rassegnazione: "Agli 
uomini manca il peso del ri
morso. Una Casa dell'Uomo 
sarà quindi sempre vuota"». 
(E così le donne, oltre alle 
botte, pagano anche le conse
guenze dello sradicamento da 
casa). Forse perché picchiare 
la moglie è considerato dagli 
uomini un diritto, più che un 
crimine di cui pentirsi. 
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